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Locatelli dell’associazione
«Beati i costruttori di pace»;
anche la sua vita finì nell’ope-
ra di aiutare, portando il pa-
ne ai soldati bosniaci e ai cec-
chini serbi, in una guerra fra-
tricida che segnò indelebil-
mente non solo i Balcani. 

Se è vero che Sarajevo non
si dimentica, è doveroso sot-
tolineare che nemmeno Sara-
jevo dimentica gli angeli che
provarono a salvarla: sulle ri-
ve della Miljacka, fiume che
taglia in due la città, c’è una
strada intitolata a un altro vo-
lontario bresciano, Moreno

Perché la pace del corpo
può nonsempre corrisponde-
rea quella dell’animo. A mag-
gio si celebrano i 30 anni dal-
la morte di Sergio Lana, Fa-
bio Moreni e Guido Puletti,
onorati dalla traccia in «Ma-
ledetta Sarajevo», e dal ricor-
do di due persone che a
quell’agguato ebbero la scal-
trezza e la fortuna di soprav-
vivere: Agostino Zanotti, fon-
datore dell’«Ambasciata del-
la democrazia locale» a Zavi-
dovici, e Christian Penoc-
chio, fotografo bresciano na-
to a Rouen che, prima di par-
tireper quel viaggio umanita-
rio che si trasformò in un in-
cubo a occhi aperti, era già
stato collaboratore di Bre-
sciaoggi.

Siparla infattidi notti inson-
ni, tormentate dal volo degli
aerei che ricordavano i porta-
tori di morte nei cieli bosnia-
ci, di distacco e di famiglie di-
strutte.

E, in questa narrazione, Bre-
scia c’entra, eccome. Non so-
lo con il ricordo di Lana, Mo-
reni e Puletti, che il 29 mag-
gio 1993 a Gornji Vakuf cad-
dero nella vigliacca imbosca-
ta dei berretti verdi guidati
da Hanefija «Paraga» Piric,
poi condannato a 13 anni di
galera; ma anche nel raccon-
to di Irvin e Nadja, fuggiti da
Srebrenica, transitati da
Montichiari nel loro viaggio
della speranza che li portò in-
fine a Cevo, un paese di «mil-
le abitanti a mille metri», do-
ve trovarono la pace politica,
ma non quella interiore di
cui avevano bisogno.

Slovenia, Serbia, Croazia,
Macedonia, Bosnia Erzegovi-
na e Kosovo nacquero sulle
ceneridi un pasticcio geopoli-
tico che non va dimenticato:
«Maledetta Sarajevo», oltre
a indagare sulla transizione
che, dalla caduta di Tito, por-
tò a una delle guerre civili
più feroci che l’Occidente ab-
bia mai vissuto, offre spunti
e risvolti di memorie quasidi-
menticate, fatte di infanzie
mai vissute o tormentate dal
timore di un rombo nei cieli.

Trebrescianiche invece ave-
vano compiuto il percorso in-
verso, offrendo amore e soli-
darietà a popoli dilaniati, die-
dero la vita per la causa e non
fecero più ritorno. Il ricordo
di Sergio Lana, Fabio More-
ni e Guido Puletti rivive in
«Maledetta Sarajevo», viag-
gio-inchiesta a cura dell’in-
viato speciale del «Corriere
della Sera» Francesco Batti-
stini e del giornalista Marzo
Mian, pubblicato nei giorni
scorsi dalla casa editrice Ne-
ri Pozza.

Chi ha vissuto, anche da
semplice spettatore, gli anni
della dissoluzione della Jugo-
slavia, ne porta ancora vivido
il ricordo. Quotidiane rasse-
gne di morti, militari e civili,
campeggiavano sulle prime
pagine; ondate di profughi
in cerca di un tetto sicuro mo-
dificarono in modo profon-
do la demografia non solo
balcanica.
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L’eccidio di Gornji Vakuf in cui morirono Sergio Lana, Fabio Moreni
e Guido Puletti è il punto di partenza per un’indagine a tutto campo

«Maledetta Sarajevo»
La guerra dei Balcani
e tre martiri bresciani

L’INCHIESTA Esce per Neri Pozza il saggio scritto da Francesco Battistini e Marzio G. Mian


